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Qualche anno fa Norber-1 
to Bobbio teorizzò l'incon
sistenza e l'impraticabilità 
di ogni terza via. Stabilì w 
che « tertium non datar » ' 
e che bisogna scegliere "" 
tra due realtà con tratti 
ormai definiti e immutabi
l i : o socialismo reale o so
cialdemocrazia. • «>••-•'»•-•« i « 

Ora, riflettendo sul fat
ti polacchi, Bobbio ritorna : 
sugli stessi temi avanzan
do questa domanda, da lui 
stesso definita v maligna : 
« E _ come, volevate il so
cialismo e per giunta an
che la libertà? ». Sono chia
mati a rispondere la e sini- ; 

strà europea », < « natural
mente ' quella italiana » e 
in particolare — ci sembra 

. di capire — i comunisti. '., 
Le successive argomen

tazioni rendono ancora più 
esplicito il senso di quel
l'interrogativo: si' possono 
conciliare due nozioni — 
socialismo e libertà — che 
finora si sono reciproca
mente escluse? 

Se valesse il gioco pole
mico, la prima tentazione 
sarebbe quella di chiedere 
— visto che i termini del 
problema sono così nitidi 
e irrevocabili — in che co
sa sia mai consistita tutta 
la tradizione del pensiero 
de l • « liberalsocialismo » . o 
del « socialismo liberale » 4 
se non in un'inconcludente 
avventura . intellettuale, 
consumata nel vano acco
stamento di « nozioni > ed ; 

i esperienze radicalmente e-
stranee e incompatibili. 

• Ma sappiamo che non è 
proprio così. 

1 ragionamenti di Bobbio su socialismo e libertà 

uno domanda: 
..^v .'«./ .'< i . 
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In effett i , . Bobbio, più 
che ' in vena di malignità, -
ci sembra imbarazzato di
nanzi agli avvenimenti po
lacchi. Per lo meno, n o n ! 

così perentorio come il téo- ' 
rizzatore del « tertium non ,."; 
datur ». Non nega che sia-,' 
no stati fatti « tentativi dì ' 
rispondere specie in questi 
ultimi tempi » a quell'in
terrogativo iniziale. Ma 
« rispetto al problema di ; 
coniugare il socialismo, in
teso per quel che deve es- ' 
sere inteso come difesa dei 
deboli contro 1 forti, l o t - . 
ta contro i privilegi, egua- , 
gl iamento delle fortune, . . 
con la liberta, questi ten
tativi sono miagolii ». So
prattutto a confronto col 
« ruggito del leone » che . 
« ha ripetutamente detto 
agli operai polacchi»: « Il 
socialismo sono io e guai a 
chi lo tocca ». "... i v, . .... 
• Certo, nessuno può con- • 
siderare quel leone di car
ta. Come non sono di car
ta neppure i leoni che si 
parano dinanzi quando, in 
tema di socialismo,' di e-
mancipazione sociale e n a - \ 
zionale, si va al di là della 
pura testimonianza. ..- •-
•"> Ma, detto questo, qual è, 
anche dopo i fatti polac
chi. il punto essenziale? 
Consiste nel sapere se una 

ricerca di vie nuove, che 
1 si cimenti col problema de

signato da Bobbio come 
« socialismo e . . l ibertà », 

;' corrisponda o no a un p r ò - ! 

fondo bisogno delle società 
contemporanee, sìa realisti- ; 

:' cà e riesca a farsi strada 
nella coscienza di grandi 
masse, ; possa ' tradursi in 

1 obiettivi e comportamenti 
coerenti della sinistra eu
ropea. 0 , al contrario, se 

, le « due vie », già speri
mentate. siano tuttora l e " 
sole percorribili con sue- : 

, cesso, nonostante la pro-
' fondita della crisi odierna. 
Questo è il punto prelimi
nare. Ciò che non signifi- .' 
ca dissolvere in generaliz
zazioni « epocali » la con-, 
sapevolezza dei problemi ; 

. propri di ogni paese. L'Ita
lia non è la Polonia e vi
ceversa. •'«.,.., 

Ma, su tale questione pre-
. liminare, quali lezioni arri

vano a Bobbio da Varsa
via? Proprio qui le sue ca
tegorie appaiono contrad
dittorie, refrattarie alla no
vità indiscutibile degli av
venimenti polacchi, sui qua-

i li si pretende di riflettere. 
Se non "' sbagliamo, "'lo 

stesso Bobbio ha voluto ri
cordare di recente che il 

• tratto distintivo del pen
siero dogmatico è questo: 

considerare i fatti solo per 

ricavare conferme dei pro
pri convincimenti. Eviden
temente, una certa cultura 
politica, logoratasi nei pro
cessi al marxismo, ha per
so oggi la capacità di guar
dare dentro se stessa, di 
scorgere i propri limiti e 
di aggiornarsi. Così Bob
bio, sia pure con qualche 
titubanza, ignora degli av
venimenti polacchi ciò che 
potrebbe smentire l suoi 
vecchi assiomi. ^^^ ,;' 
i Bobbio dice infatti: « Per 

i più avveduti era sconta-
i to che, essendo libertà (in
dividuale) ed eguaglianza 
(sociale) valori incompati
bili, come del resto tutti 
i valori assoluti, il socia
lismo avrebbe potuto dare 
più eguaglianza soltanto 
concedendo meno libertà ». 
Ma poi si corregge subito 
e precisa: ciò non vuol di
re che « socialismo e liber
tà siano incompatibili >. Si
gnifica •; solo che « l'unico 
socialismo che la storia del
l'umanità abbia sìnora.co
nosciuto, sia giusto o ingiu
sto chiamarlo così, è incom
patibile ». E gli operai 
polacchi hanno '. espresso 
una « condanna esemplare » 
perché fatta In nome' del
la libertà. « Sì, certo, an
che per difendere, il - pro
prio salario, ma in prima 
ed ultima istanza per chie

dere più libertà ». La 11- I 
, berta sindacale non baste-

.f. rà, ci vorranno libertà. di ' 
stampa ed elezioni politi- ...! 

- che libere. Perché e tutte : : > 
- le libertà sono solidali, una ; 

tira l'altra, una n o n . può \ 
stare senza l'altra ». •<,.<>; 

Giusto. Infatti l'obiettive -. J 
principale della lotta degli ' 
operai del Baltico era la - '• 
conquista della libertà, una 
libertà di scioperare, d! di- •_ 
re la propria opinione, ma " • 
— ecco ciò che interessa 
agli operai di Torino che ì 
leggono sulla Stampa g l i ? 

..': articoli di Bobbio — anche ; 
v di partecipare effettiva- h 

mente alla direzione econo- '•• 
mica, culturale e polit ica 
del paese. •' . ; V 
' Appunto perché « tut te •• 
le l ibertà sono solidali » i 

.- e i « una tira l'altra », - g l i ; | 
operai de l Baltico si sono ~-
dimostratl non solo gelos i : •; 
del le « eguaglianze » ^ già \ 
conquistate e implicite nel- ,' 
la struttura della società : 

_ '). polacca odierna, ma intran- ( 
y sigenti contro quel le dispa- . 
: • rità che pure sarebbero ir- _• 
". risorte se misurate con i l } 
, metro i ta l iano. ; Ecco per-
-j che, scorrendo l'elenco del- '> 
u le rivendicazioni . d i . Dan- -

. zica si potrebbe proprio 
: dire che si è voluto « co
niugare » la libertà e Teglia- > 
glianza. D'altronde, nelP • 

e eguaglianza » non si espri- , 
mono l ibertà oggi Insepa-, 
rabill dalle a l t r e ? ' A D a n - j 
zica si è parlato di salari; ; 
di prezzi, di pensióni, * di' 
congedi pagati e di scuole 
materne, . s i è, parlato, del 
pianò ' e 'di ' ges t ione ; del
l'economia. Se tutto ciò non ,-
conta e non iriteressà,' s e 
tutto ciò non fosse altro 
che un paravento per evi
tare la repressione polizie
sca e i carri armati sovie
tici, allora non di un mo
vimento reale si trattereb- r 
be, ma avrebbero ragione 
quelli che vedono solo una ! 
sorta di montatura ispira* : 
ta da e elementi antisocia
listi ». E' curioso come gii 
estremi si tocchino. Eppu
re non è difficile ricono
scere, nella consapevolezza 
politica e nella disciplina ; 
dei lavoratori di Danzica, 
una precisa volontà di con
quistare libertà -fondamen
tali, conservando però tut
ti i diritti saldamente ac- : 
quisitl. Se non in . onesto 
nesso, tenuto ben fermo, 
dove sta la novità dei fat-
ti polacchi? .--<•- - .,; ir,',, 

Certo, è dif «ielle > dire 
oggi quale destino ava ta
le tentativo. Ci guardiamo 
dal credere che 1 lavora
tori di Danzica e di Stet
tino-siano scesi In campo 
per dettare alcuni capitoli 
della « terza vìa » così co
me la concepisce • 11 PCI. 
Ma nessun sof»smà servirà 
a:dimostrare che sulle ban
diere de*lì operai dèi Bal
tico ci fosse scritto: «Ter
tium non datur ». -

m; ; Fausto Ibba 

1sardi in Toscana9lacrì preoccupane 

Perché il progetto di estendere le misure anti-mafia alla lotta >: 
ai sequestri può diventare persecutorio nei confronti di un intero 

gruppo regionale - L'integrazione sociale e i risultati ottenuti 
• - *. 
! Nétte passate . settimane '- i 
giornali sardi e quelli toscani 
hanno dato ampio spaiiò ad 
una polemica provocata : da 
taluni provvedimenti • predh-
nunciati dalla polizia e dalla 
magistratura fiorentina in te
ma di repressione della cri
minalità organizzata. 1 fatti, 
che hanno avuto larga eco 
anche sui giornali nazionali, 
sono itati occasionati dal ra
pimento di tre giovani tède^ 

schi, che in luglio trascórre
vano le vacanze con le loro 
famiglie vicino a Firenze. : y 

Le autorità ' inquirentiT; — 
certamente colpite dalla fre
quenza con cui i sequestri 
si sono* andati susseguendo 
in questi anni anche in To
scana, e mossi da un'indùb
bia acutizzazione della sensir 
bUità dell'opinione pùbblica 
— hanno fra l'altro annuncia
to U proposito di avvalersi 
della' facoltà, loro concessa 
espressamente -: dalla legge 
Reale, di estendere a simili 
sequestri, di così grande ri
sonanza e gravità, le misure 
di prevenzione • e • sicurezza 
che finora potevano essere 
applicate soltanto in base al
la legge antimafia, per cól-
pire cioè U fenomeno mafioso. 

Si comprende pertanto x H 
perchè di tanto clamore non 
solo giornalistico, visto che 
la vicenda è già entrata in 
Parlamento, attraverso diver
se interrogazioni (ne hanno 
presentata una anche tutti i 
deputati comunisti eletti in 
Sardegna e in Toscana) ed 
ha coinvolto le giunte delle 
due regioni direttamente in
teressate. In ' fondo sarebbe 
la prima tolta che la legge 
sulla mafia . sarebbe estesa 
ad un ambiente e a fatti ra
dicalmente diversi dalla ma
fia stessa; con l'aggiunta che 
U, modo in cui i provvedi
menti sono stati presentati 
ha già provocato — negli am
bienti più conservatori — rea
zioni umorali all'insegna del
lo scóntro tra due gruppi et
nici e regionali diversi...." , 

Ecco perchè • occorre •• pre
stare a questa vicenda, appa
rentemente locale, un'atten
zione più generale. Bisogna 
sapere che, negli anni pas
sati, una parte dell'emigra
zione sarda si era riversata 
verso la Toscana: si tratta 
soprattutto di pastori che le 
cattive leggi e la cattiva vp-
litiéd democristiana avevano 
costretto , ad - abbandonare. 
risaia perchè impossìbililaìì 

! di svolgervi la loro tradizio
nale attività economica. 

Dopo un primo periodo di 
più difficile ambientamento, 
sia economico che culturale. 
questi pastori immigrati sono 
riusciti, nella' loro maggio
ranza^ a trovare in Toscana 
condizioni di lavoro assai di
verse, fino a giungere a rad
doppiare U proprio reddito e 

• a realizzare condizioni di vi
ta e di lavoro assai più civili 
dì quelle originarie. ' I più 

. hanno potuto sistemarsi una 
abitazione poderale, hanno to-

La polizia setaccia una zona dtlla Utcciwsia, noi lugli» scono, alla ricorca doi tro ragazzi todosdii rapiti 

talmente eliminato l'analfabe
tismo in famiglia, hanno ap-
viato i figli ad un'effettiva 
integrazione nella società to
scana, specie dopo un primo 
inizio più difficile e proble
matico. Ma, soprattutto essi 
hanno cominciato un'opera di 
miglioramento" della conduzio
ne economica dell'allevamen
to, che — al contrario — 30 
anni di regione democristia
na in Sardegna non sono riu-

' sciti ancora a realizzare. E* 
proprio ~~ questo U t fatto più 
significativo che le stanche e 
ripetitive indagini socio-antro
pologiche ormai di moda mo
strano di ignorare. •-• 
• Il vecchio pastore, abituato 

dai tempi della Bibbia a vi
vere la vita del gregge e ad 
affidarsi a tecniche di alle
vamento brado, vecchie mU-
l'anni. ha cominciato a rea
lizzare aziende modèrne, ha 
ottenuto mezzi per incesti-
nienti próduftiri.' per cambia
re la propria trito. Cosi, solo 
per fare un esempio, ha co
struito capannoni per custo
dire'le pecore sempre espo

ste alle intemperie, ha intro
dotto le macchine, per...la 
mungitura, ha realizzato una 
massiccia azione • igienica e 
profilattica, è in grado - di j 
conservare U latte ,m celle 
frigorifere, continua nel mi
glioramento zootecnico della 
razza, ~ coltiva la terra' per 
produrre foraggi (e tutti san
no in Sardegna che per tra
dizione U pastore non ha mai 
voluto farsi agricoltore) fino 
a giungere ad opere di mi
glioramento fondiario. E' co
sì che la sua azienda ha mol
tiplicato U suo reddito. -

Dietro questa grande novi
tà ci sono una politica re
gionale attiva, di. stimolo e 
sostegno dell'azione dei pa
stori, ed un ambiente agrario 
certo più moderno, che co
stituisce anch'esso un condi
zionamento positico. Non si 
può dire che la generalità 
dei pastori sardi in Toscana 
abbia raggiunto questi risul
tati, ma è certo che U pro
cesso è in corso, che esso 
costituisce un esempio ~ tan
gibile per tutti e quindi un 

incoraggiamento, concreto a 
procedere in quella direzione. 

Anche a questi fatti è af-, 
fidata la difficile opera di in
tegrazione sociale di questa 
comunità dì immigrati. Dif
ficile, perchè in molti casi 
permangono differenze e dif
fidenze, che sàio coi tempo 
possono essere superate. Pur
troppo, uno degli ostacoli è 
costituito proprio dalla crrmù-
nalìtà. Perchè assieme alla 
quasi totalità dei lavoratori 
onesti si è insediato. ài To
scana proveniente dotta -Sar
degna un gruppo di malvi
venti, i quali si sono mac
chiati di crimini efferati. Lo 
testimoniano rapimenti, omi
cidi, processi, condame, tan
te condanne, die non possono 
lasciare adito a dubbi. Uopi-. 
mone pubblica, toscana e ita
liana, è rimasta scossa dai 
fatti e dalla ferocia con cui 
sono stati consumati, fino a 
giungere — erronecmenle — 
a imputarli non scio a quel 
gruppetto di colpevoli inuma
ni, ma all'intera comunità dei 
sordi rmmìgrdtl '*'"• '••-•' 

Sul lato opposto, d'altro 
canto, i lavoratori onesti ed 
estranei a queste gesta cri
minali non sono stati in gra
do di reagire con la dovuta 
decisione, sino a collaborare 
con gli tnouirenfi per contri
buire ad isolare e battere i 
responsabili.'Sarebbe sbaglia
to in questo caso, forse, par-

-lare di omertà, che è fenp-
; memo totalmente dvbersoi ma' 
.non si può negare che dal
l'ambiente dei pastori non so-

*no emersi né la consmpevo-
lezza deUè grafita del feno-

; meno criminale, né renergia 
necessaria per espellere fisi
camente i responsabUi che in 
qualche modo avessero tenta
to di mimetizzarvisL 

Proprio per questi dm mo
tivi, però, quanto è accaduto 
in queste settimane ci preoc
cupa. Sono dò respingere de
cisamente le arbitrarie gene
ralizzazioni etniche, le tesi 
che attribuiscono i fatti cri
minali ai <sardi*, o che at
tribuiscono ai « toscani» ìa 
reazione razzista contro di lo
ro. Sono tutte assurde fando

nie,, "; si, sono cwjpmìàtyjcon 

: i « l i . 

Un allarme dal «continente della sete» 
PARIGI — n sessanta per cento della 
popolazione mondiale non,dispone anco
ra di acqua potabile. Questo problema 
particolarmente acuto nel Terzo Mondo. 
è all'origine dell'M per cento delle ma
lattie infettive ed endemiche che mieto
no decine di migliaia di vittime ogni an
no, particolarmente fra i bambini. Nel 
corso del decennio 1960-90 gli organismi 

internazionali prevedono «vestimenti per 
un totale di 50 miliardi di dollari per ve
nire in aiuto alle popolazioni che man
cano d'acqua. Questi dati, drammatici. 
sono resi noti e analizzati al oongress» 
dell'associazione internazionale dei di
stributori d'acqua, attualmente in c o n o 
a Parigi. : 

Se il t e rzo mondo è particolarmente 

svantaggiato. la situazione è anche gra
ve nei paesi industrializzati, partkwlar-
mente per quel che riguarda l'iAqajna-
mento « lo spreco. Nella sola Francia 
— per esempio — vengono spesi tre mi
liardi e mezzo di franchi all'anno (set
tecento miliardi di hre) per l'evacuax*> 
ne e il trattamento deMe acque usato. : 

gravissima^ - „ - -
quando non-con forcaiolo rea
zionarismo .— quegli organi 
àt stampa che hanno ceduto 
a sollecitazioni di questa.na
tura (fino a giungere all'in
vocazione stornate nel Sar-
distan* che ha risuonato in 
Toscana). Ma soprattutto so-
IK>'inopportuni i provvedimen
ti annunciati, proprio perchè 
originariamente presentati in 
questa ottica; e perchè, an
che dopo le prime correzioni 
di rotta, per quanto garantiti 
dalla necessaria ponderatezza 
del magistrato, essi sono 
sempre provvedimenti che ri-
'schìano di risaltare indtscrt-
aiiaati, di configurarsi ' obiet-
iipaimente còme misure per
secutorie-: nei confronti di un 
gruppo regionale. .-
•- 1 inetoM invocati (che giun
gono fino al divieto di sog
giorno) sono già stati speri
mentati in Sardegna nel pas
sato con esito fallimentare e 
disastroso,. controproducente, 
perchè spessissimo colpisco
no (nuocenti tras/ornumdolt in 
delinquenti: • esiste ormai in 
proposito una cospicua lette
ratura ed una schiacciante 
documentazione che è inutile 
richiamare. ' ' 

- Oggi abbiamo bisogno in
nanzi tutto àt un'azione di 
polizia energica a bea attrez
zata, che per essere efficace, 
però, ha bisogno del concor
sa attivo e consapevole delle 
popolazioni interessate, e non 
— viceversa — dell'ostilità 
diffidente di coloro (innocen
ti) che i provvedimenti invo
cati potrebbero concepire co
me rivolti contro se stessi. 
E soprattutto abbiamo biso
gno di.non generalizzare, di 
non indicare al disprezzo un 
intero gruppo regionale, per 
non bloccare — con la «ae-
trtabtZe reazione ambientale 
— 9 processo di integrazione 
sociale in corso che è la con-
dhiome • migliore per., isolare 

v Non ̂ dimentichiamo %che 
questo è un momento ' nel 
quale lo sviluppo positivo del
le autonomie, delle particola
rità culturali ed etniche 
espresse dalla tradizione, è 
contìnuamente accompagnalo 
ed insidiato — in tutto U 
mondo —. dai risorgere dei 
particolarismi, nazionali e lo
cali, che hanno sempre un 
fondo reazionario e disgregan
te. ueggiumo ogni giorno di 
episodi di guerre tra poveri, 
di lotte intestine, di rivendi
cazioni municipaiistiche (ol
tre eh* corporative) smUe 
quali può sempre tanescarst 

miccia reazio
naria, e comunque sempre 
col segno soffocante di un 
arretramento della civiltà e 
del progresso. Di qui la no
stra preoccupazione, e l'au
spicio che la lotta alla cri
minalità, energica ed effica
ce, non turbi però i positivi 
processi hi corso di consoli-
damento defTtmttd aarfonafe. 

luigi Borfìitgw 

Il declino di tùia 
> • • ( 
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LONDRA — L'industria na- I 
zionalizzata " dell'acciaio bri- ; 
tannica continua a percorrere 
confuse e '• contrastate tappe 
del suo declino.senza che sia 
ancora emersa, al livello a-
ziendàle o dà. parte governa
tiva, ima coerente e valida 
strategia di -' rafforzaménto 
organizzativo e di rilancio. Al 
momento si parla solo di una 
riduzione drastica nel pros
simo - triennio da - 220 mila 
addetti a 138 mila (sei milio
ni di tonnellate d'acciaio in 
meno all'anno) e, in molti 
casi, si tratta di ctagli» sel
vaggi e disperati. Dal Galles 
alta ScàKhnè in varie reglohr 
inglesi) *Iè; Kheé "dì proftM*-'* 
ne si contraggono, chiudono 
le fabbriche, sono minacciate 
addirittura alcune città. Gli 
organi ufficiali lamentano la 
bassa produttività, l'eccesso 
di manodopera, gli alti costi 
del lavoro. Gli operai e i 
sindacati ' hanno ragione, di 
contrapporre - a ' questi sinto
mi dell'attuale congiuntura il 
fattore - cruciale degli inve
stimenti sottratti o legati al 
piano di riorganizzazione che 
da anni la BSC invano atten
de. — ••,..-.,-.,-.: r. 

Se ne discute da anni • 
niente, m concreto, è stato 
fatto. La situazione si è tra
scinata fino al settembre del 
T9 quando la direzioDe della 
BSC ~ si presentava davanti al 
liuuovo dei contratti con una 
inaccettabile «offerta» del 2 
per cento di aumento. Lo 
sciopero, ad oltranza, inco
minciava il 2 di gennaio e si 
protraeva, fra atteggiamenti 
di intransigenza, ambiguità e 
manovre dilatorie, fino al 3 
aprile di quest'anno- 9? gior
ni deliberatamente «perduti» 
in un inutile braccio di ferro 
con 135 mila operai i quali 
ottenevano poi un migliora
mento globale del 16 per cen
to. I tre mesi di inattività 
forzata - andavano a sottoli
neare lo stato di passività 
della BSC (deficit annuale di 
450 milioni di sterline), l'ur
genza del piano di ridimen
sionamento, l'ulteriore caduta 
(dal 54 per cento al 49 per 
cento) deDe quote di mercato 
intemo detenute dall'azienda. 
Durante l'astensione, le kn-
portaziom - dall'estero hanno 
fatto registrare un considere
vole aumento. D quadro è 
preoccupante e viene natu
ralmente sfruttato da chi ha 
interesse ad avvalorare, sul
l'onda del peasàniamo. i più 
spietato : piano di ituàonaliz-
«azione. •-•- iè % ^ • - J 

Corby è una deDe città del
l'acciaio più direttamente 
minacciate: 50 móa abitanti. 
la cui esistenza e benessere 
dipendevano fino a qualche 
tempo fa dall'unica industria 
locale. Anche Scunthorpe af
fronta. la stessa sorte cosi 
come tutti gli altri pfccoti è 
medi centri che (m alcuni 
casi fin dalla loro origine) 
trovano una esclusiva ragione 
d'essere nell'acciaio. L'elenco 
è vasto. 8 gròssi centri side
rurgici sono già stati o sono 
in procinto di essere liquida
ti. Il Galles è particolarmente 
colpito: New Fort, Cwmbran. 
Ebbw Vale... a Pori Talbot i 
licenziamenti annunciati sono 
7 mila, a Llamern 5 mila. 

Tutte le fabbriche gallesi 
della BSC operano adesso ad 
orario ridotto: l'attività ai 
contrae anche a Bilston, East 
Moors a Shotton. Nella più 
settentrionale dene province 
inglesi, North Durham, e sta
ta dra/nmauV^mente aanun-

Barre d'acciaio ' accatastate 
in un deposito a Rotherham, 
durante uno sciopero : contro 
la crisi del settore '^ f e r i 
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1 Chiudono le _ 
fabbriche e manca 

una valida 
strategia di !>-; ,v 
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rilancio -Vengono 
respintelev :̂  

proposte dei 
sindacati mentre 

tìì ministro::\ -; 
dell'industria \ *— 
ricorre ami 
esperto'USA 

Previsto 
£- in un triennio -^ 

un e taglio» di
quasi centomila 

;r operai 
ciata la chiusura definitiva di 
Consett, uno dei nomi più 
prestigiosi defl'acdajo inglese 
da più di una generazione, 
dove sono in gioco 14 mii^ 
posti : di lavoro e. indiretta-
roente. altre 4 nula fonti di 
occupazione con il risultato 
di aprire una voragine del 30 
o 40 per cento di disoccupa
zione nella località. 
' I lavoratori della Con
sett non accettano la fine 
della loro fabbrica (un mi
lione di tonnellate annue di 
acciaio) ed hanno dato vita 
ad una forte campagna a di
fesa dell'occupazione e per il 
potenziamento dell'industria. 
Di recente sono venuti a 
Londra ed hanno inscenato 
una vivace dmitostrazione da
vanti al Parlamento. 
~ A questo panorama di lòtta' 

fa riscontro l'incertezza e la 
mancanza di proposte co
struttive da parte del gover
no. TJ nàoistro oefllndustria 
Sir Keith Joseph ha cercato 
di imporre, al di là e contro 
ogni suggerimento di buon 
senso, la hnea del «non in
tervento» da parte del gover
no. La deliberata rinuncia a 
dare sostegno e guida al pia
no di riorganizzazione sem
bra preludere all'obiettivo 
tradizionale dei governi con
servatori: quello di procedere 
eventualmente alla denaziona
lizzazione dell'industria pub-
bSca cedendone le parti più 
redditizie a«U interessi priva
ti. Ma si è dimostrata una 
manovra impossibile (anche 
se non è tuttora escluso che 
uh tentativo del genere venga 
compiuto per i rami chimico 
e dette costruiti meccani
che gestiti dalla BSC). Jose
ph è stato costretto a riman
giarsi le sue parole ed ha ora 
garantito un progranana di 
aiuti per un valore di circa 2 
miliardi di aterHae 
stire neO'acciaa» o 
per la creazione di _ . . _ „ _ 
di lavoro alternativo nefle 
zone più colpite dalla disoc
cupazione-

Uh 

so e delicato \ come quello 
dell'acciaio (che evidentemen
te, in . Inghilterra come, in 
altri paesi occidentali. ' è il 
riflesso, di. uh duro processo 
di.' riassestamento a. livello 
mondiale) ha trovato inter
preti assai deboli e poveri di 
idee negli attuali dirigenti 
conservatori. Ai . primi di 
maggio. Joseph è stato som
merso daHe critiche e dal ri
dicolo quando è andato k\ 
Parlamento ad esporre una 
sua brillante trovata per il 
risanamento dell'azienda del
l'acciaio inglese. ^ 
. n ministro dell'Industria a 
delte^Bàitecipaziom ha tdetto 
che-occorreva un nuovo pre
sidente della BSC, a migliore 
«ceryeHo» che si potesse tro
vare sul'mercato, e per que
sto ''era.; andato di persona 
negli% USA a reclutare Ian 
Macgregor finanziere e uomo 
d'affari di. fama intemaziona
le . Fra lo stupore e l'incredu
lità deila Camera; dei Comu
ni, Joseph spiegava poi che, 
pur di assicurarsi la presta
zione del nuovo capo della 
BSC, egli aveva acconsentito 
à versare "un indennizzo di 3 . 
miliardi e 600 milioni di lire 
alla Banca Commerciale a-
mericaria d i cui Macgregor è 
azionista e direttore.; E ' l a 
prima volta, s i crede, che uh 
governo accetta di pagare per 
un dirigente di industria —» 
come ha rilevato l'opposizio
ne laburista — un «premio di 
ingaggio» simile a quelli di 
solito riservati ai giocatori 
del footbalL La somma verrà 
corrisposta in due tempi: un 
miliardo subito e II resto nel 
prossimi tre anni a seconda 
dei «risultati». I laburisti ag
giungono che. in effetti, i l 
compito di Macgregor è ora 
quello del chirurgo che, per 
non sapere come curare) fl 
malato, ne amputa gli arti o 
ne asporta gli organi. Con 
una ondata di licenziamenti s a 
vasta scala. Macgregor tenta 
di ricostituire una «efficien
za» che. in effetti, mtende 
spazzar v ia il grosso deBa 
produzione siderurgica della 
BSC per concentrarsi solo su 
alcuni settori spedal i . 

Dal suo insediamento ad 
oggi Macgregor non ai è an
cora incontrato con i sinda
cati malgrado l e ripetute aoV 
lecitazioni che gli sono venu-

nfryaròwii dei lavoratori han
no elaborato un pian» alter
nativo per la rmascìta deOa 
loro a i d u s t n a . : 11 ' segretario 
del sindacate ESTC. Bùi S i n . 
ha detto: « N o n voghamo es 
sere consultati solo alla 
gua di o n dìctat 
intendiamo invece 
proposte concrete per l a ra
zionalizzazione dei bilanci 
dell'azienda e fl risparmio 
deDe sovvenzioni governati

l i documento del 
Buatta una serie di suggeri
menti fattivi e particolareg
giati m base ai quali la BSC 
può «recuperare» 431 milioni 
di sterline all'anno nèHe sua 
operazioni, ossia una cifra 
che servirebbe a controbilan
ciare la sua passività corren
te. Al contrario. 9 piano di 
chiusure e hcenziainenti pre
visto da Macgregor comporta, 
per il contribuente inglese. 
un costo netto di 310 mHioni 
all'anno. Ma su questi dati di 
fondo. l'mtrwMìfensa ufficia
l e ha finora impedito l'i 
tura eVn'tttispeoM 
tito e trattativa. . -

Antonio Broncia 
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